
■ di Simone Collini / Roma

VENTOTTO DEROGHE al limite dei tre

mandati parlamentari. Questo dato è certo.

Per il resto - dal metodo di selezione delle

candidature a quale debba essere la quota

femminile - a decide-

re è il regolamento

che verrà approvato

tra una decina di

giorni dal Coordinamento nazio-
nale del Partito democratico, l’or-
ganismo formato da 76 personali-
tà scelte da Veltroni e da un’ottan-
tina di componenti di diritto tra
ministri, segretari regionali, presi-
denti e vicepresidenti dei gruppi
parlamentari,candidatialleprima-
rie, ex premier aderenti al partito.
L’argomento liste elettorali è stato
affrontato soltanto en passant ieri,
al vertice di Santa Anastasia a cui
hanno partecipato Veltroni, Pro-
di, Franceschini, Bettini, Finoc-
chiaro,Soro,Fassino,Rutelli,Fioro-
ni, Bindi, Parisi, Letta. Ma l’“unità
di crisi” del Pd verrà riconvocata
nelle prossime ore per affrontare
nel dettaglio la questione, visto
che si dà per scontato che si andrà
alleurne il13aprileechequindi le
liste elettorali vanno presentate
(calcolando i termini di legge) en-
tro il 10 marzo.
Veltroni vuole dare un segnale di
«forterinnovamento»ancheattra-
verso la scelta delle candidature di
deputati e senatori. Una parte del-
l’operazione è già giunta a obietti-
vograziealloStatutoapprovatosa-
bato dalla commissione presiedu-
ta da Salvatore Vassallo. Il testo
prevede infatti che non è candida-
bile inParlamento«chiharicoper-
to tale carica per tre mandati pieni
econsecutivioperunarco tempo-
rale equivalente». E che «la deroga
può essere concessa, su richiesta
esclusiva degli interessati, per un
numerodicasi nonsuperiore, nel-
la stessaelezione,al10%deglielet-
ti del Pd nella corrispondente tor-
nata elettorale precedente». Il che
vuol dire, essendoci oggi in Parla-

mento 196 deputati e 83 senatori
del Pd, che saranno possibili sol-
tanto28deroghe.Cifranonaltissi-
ma e che fa presagire qualche
esclusione eccellente, se si pensa
che hanno superato la soglia dei
tre mandati la gran parte dei verti-

ci sia degli ex Ds che dell’ex Mar-
gherita e diversi ministri uscenti
del Pd. Chi non ha bisogno di de-
roghe (è al secondo mandato) ma
comunquenonintende candidar-
si è Prodi, che al vertice ha confer-
mato che farà la sua parte in cam-
pagna elettorale ma preferisce
non correre per il Parlamento. Il
premier uscente è convinto quan-
to Veltroni della necessità di dare
un segnale di rinnovamento an-
che attraverso le liste elettorali, e
con questo passo indietro vuole
«dare l’esempio». Per il resto, dice
Anna Finocchiaro, qualsiasi deci-
sione verrà presa «in modo colle-
giale». Con i segretari regionali a

giocare un ruolo di primo piano.
Non saranno pochi i nodi da scio-
gliere, per poter imprimere alle li-
ste il sigillo della «novità» forte-
mente voluto dal segretario del
Pd. Veltroni punta non solo a un
«ricambio generazionale», ma an-

che a inserire un’alta percentuale
di candidature «esterne» al circui-
to della politica, per rendere le li-
ste «rappresentative della società
italiana». E anche una quota rosa
che non metta palesemente in di-
scussione il passaggio inserito nel-
lo Statuto che prevede «la demo-
crazia paritaria tra donne e uomi-
ni». Una percentuale però, nella
carta fondamentale del Pd, non
c’è.E se Veltronipuntaadare il via
libera a liste in cui sia rispettata la
norma dell’alternanza tra uomini
e donne, è anche vero che l’opera-
zione sarà tutt’altro che semplice.
L’unica cosa che si dà per scontata
al “loft” è che non si potrà non ri-

spettare la normativa prevista in
Europa,cheprevedeunaquota ro-
sa di almeno il 30%. A decidere la
soglia di minima della rappresen-
tanza di genere sarà il regolamen-
to che dovrà essere messo a punto
dal Coordinamento nazionale del

partito.Chepotràcomunqueesse-
rechiamatoalavoraresoltantodo-
po l'approvazione definitiva dello
Statuto, cioè soltanto dopo che si
sarà riunita l’Assemblea costituen-
te. Sarebbedovutaessere convoca-
ta per i primi di marzo, ma la crisi
di governo e l’accelerazione verso
le urne ha cambiato i piani. La da-
ta su cui si è ragionato ieri al “loft”
è a questo punto sabato 16 febbra-
io. Il chevuoldirechesarannoadi-
sposizione una ventina di giorni
per scrivere il regolamento e poi
formare le liste. Troppo poco tem-
po, ha spiegato Veltroni al vertice
di ieri, per riuscire ad applicare il
metodo delle primarie.

DI LUIGINA VENTURELLI

■ di Maria Zegarelli / Roma

ROMA Sergio Chiamparino continua ad esse-
re il sindaco icui cittadini sonopiùsoddisfatti;
al secondo posto risulta Paolo Raffaelli, primo
cittadinodiTerni;eal terzopostosipiazzaGiu-
seppe Scopelliti, di Reggio Calabria. Sono i ri-
sultatidell’ottavaedizionedell’indagineMoni-
tor Città, sondaggio effettuato dall’Ekma, rea-
lizzatasuuncampionedi81.700 intervistenei
comunicapoluogoitalianinelperiodo1Otto-
bre-20Dicembre2007permisurare il livellodi

soddisfazione dei cittadini rispetto ai servizi
erogati dai Comuni Italiani, nonchè il grado
di fiducia nei confronti degli amministratori
intesi quali soggetti Istituzionali.
I sindaci che superano il 55% di fiducia sono
40, mentre a luglio erano 36; 27 sono di cen-
trosinistraesolo12sonodicentrodestra;21so-
no del nord Italia (a luglio erano 15), 8 sono
del centro (a luglio erano 8) e 11 sono del sud
(a luglio erano 7).

La prima repubblica si celebra con Craxi
Convegno con i volti noti di ieri. Andreotti: in molti dovrebbero chiedere scusa a Bettino

Si deciderà attraverso un regolamento
che sarà approvato dal Coordinamento

nazionale nei prossimi dieci giorni

Liste Pd, si punta al rinnovamento
Fuori chi ha fatto tre mandati, solo 28 le deroghe. La quota femminile supererà il 30%

Un banchetto per le adesioni al Partito Democratico nel centro di Bologna Foto di Luciano Nadalini

URNE Le dimissioni da sin-

daco di Walter Veltroni po-

trebbero arrivare il giorno di

San Valentino, due giorni

dopo, sabato 16, durante

l’Assemblea Costituente, il

PD lancerà ufficialmente la cor-
sa del segretario a Palazzo Chigi.
Giovedì l’esecutivosi riuniràe fa-
rà il punto, ma la macchina è
partita. «La nostra forza è que-
sta: il Pd è il nuovo, loro, Berlu-
sconi e compa-
gnia, sono il vec-
chio», ha detto
Veltroni ieri con
isuoi.«Dicampa-
gne elettorali ne
abbiamofattepa-
recchie, l’espe-
rienza non ci
manca,quindira-
gazzi, al lavoro».
Con un occhio
puntato agli States, tante tappe
per il Paese, pochi grandi temi al
centro dei comizi. Renzo Luset-
ti, cartina alla mano, lavora al
tour di Veltroni, che forse si farà
inpullman,vistoche portabene
ma non è ancora escluso il cam-
per.Cidovràessereuncoordina-
mento costante tra il loft di piaz-
za Santa Anastasia e i gruppi par-
lamentari, si dovranno decidere
a tavolino presenze le televisive,
«che dovranno essere centraliz-
zate»,vedremomoltoRobertaPi-
notti, responsabile sicurezza del
Pd, Anna Finocchiaro, una delle

donne più apprezzate nel Pd e
nell’opinione pubblica, Dario
Franceschini, Antonello Soro e
molti altri volti meno noti. Sa-
ranno i risultati del governo Pro-
di alcuni dei cavalli di battaglia
nei prossimi due mesi, ma Enri-
coMorando, senatoreacapodel-
la Commissione Bilancio e pro-
grammazione economica di Pa-
lazzo Madama ha in mano il co-
ordinamentodelgruppodi lavo-
ro che stenderà il programma.
Morando è un liberal convinto,
presidente dell’associazione di
cultura politica, LibertàEguale,

due finanziarie condotte in por-
to nella Camera Alta, è l’uomo
in grado di parlare al quel mon-
do a cui il segretario del partito
guarda con grande interesse.
Molto vicino agli economisti li-
beral, può dare l’impronta rifor-
mistanecessariaa far si che quel-
l’elettorato che in passato si è fi-
datodelCavaliereeneèstatode-
luso, potrebbe segnare la diffe-
renza nelle urne.
Morando sarà affiancato da eco-
nomisti come Tito Boeri, Sandro
Trento, Maurizio Ferrera, Tizia-
no Treu. In squadra anche da

Pierluigi Bersani, Vincenzo Vi-
sco, componenti dell’esecutivo
come Laura Pennacchi, Giorgio
Tonini, Guida. Non sarà un pro-
gramma omnicomprensivo co-
me quello dell’Unione, «ma sarà
articolato, volto a dare risposte
concrete ai problemi concreti
del Paese». Portare avanti le libe-
ralizzazioni del ministro Bersa-
ni: un grande piano per le infra-
strutture «che dovranno essere
efficientiper tutti, cittadini e im-
prese»; razionalizzazione della
pubblica amministrazione che
dovrà diventare sempre più ca-
pace e sempre meno costosa; si-
curezza; riforme istituzionali;

patto sociale
con i giovani e le
categoriepiùa ri-
schio puntando
su formazione
costante, mag-
gioremobilità le-
gata però ad una
forte rete di pro-
tezionetraunpe-
riodooccupazio-
nale e l’altro: sa-

ranno queste le colonne portan-
tidel programmaesarà suquesti
temi che dovranno confrontarsi
le altre forze che intendono arri-
vare all’alleanza con il Pd. «Chi
sottoscriverà il nostro program-
ma sarà con noi, altrimenti me-
glio soli», insiste il segretario con
i suoi. «La Cdl se anche dovesse
vincere avrà vita difficile», è il ra-
gionamento: una pletora di si-
gle, ancora più numerose di
quelle che hanno tormentato
l’Unione e che di fatto renderà
impossibile qualunque azione
di governo.

«La sinistra italiana non può continua-
re a muoversi con anni di ritardo rispet-
toalle altre sinistre. Èoradiaccelerare il
passo». La strigliata di Paolo Mieli è ar-
rivata alle orecchie del Partito democra-
tico con eccezionale tempismo, durante
la presentazione milanese del nuovo li-
bro di Goffredo Bettini, A chiare lettere,
edito da Ponte Sisto. Poco dopo è giunta
la notizia della rinuncia di Marini.
«Èungrandepeccatochequesto tentati-
vo di riforma sia naufragato per colpa
della destra» ha commentato a caldo il
coordinatorenazionale del Pd. «Di soli-
to prima si fanno le regole, poi si gioca
lapartita».Orasi andràalle elezioni e il
nuovo partito dovrà per forza accelerare
per preparare il suo debutto alle urne.
«Siamoprontiallabattaglia»haassicu-
rato il senatore, nonchè braccio destro
del leader Walter Veltroni.

Eppure qualche insofferenza per i tempi
lunghi di costruzione del Pd esiste. L’ha
manifestata Pierluigi Bersani a proposi-
to del successo ottenuto nei giorni scorsi
dalle votazioni per gli organi statutari
del partito: «Ma non è che continuiamo
ad andare a votare e poi non discutia-
mo mai?» si è chiesto il ministro dello
Sviluppoeconomico.Comedire: tra ide-
mocratici si vota tanto, ma si decide po-
co. Ed è un lusso che non ci si può per-
mettere a due mesi dalle elezioni politi-
che, previste per l’inizio d’aprile.
La priorità - sul punto tutti concordano
-èdecidere ilprogrammaepoi, sullaba-
sediquello, stabilire lealleanze.«IlPar-
titodemocraticodevepresentarsi col suo
volto,non c’è dubbio»ha osservatoBer-
sani, ma con una proposta «incardina-
ta in un quadro di relazioni positive con
le forzedi centrosinistra»,che tengacon-

to «sia del nuovo che vogliamo rappre-
sentare, sia di quanto il centrosinistra
ha finora costruito di positivo». Da soli
sì, ma non a prescindere dal program-
ma che sarà presentato agli elettori.
Sugli stessi toni anche Bettini: «Voglia-
mo fare una proposta chiara di riforme
per il Paese, quindi teniamo moltissimo
all’omogeneità del programma con gli
alleati» ha sottolineato il senatore. La
decisione di andare da soli è nata «dal-
la voglia di rompere con la tradizione
dei programmi di 280 pagine o delle al-
leanze che ti fanno vincere per un voto
ma non ti permettono di governare».
Innovazione sarà una delle parole chia-
ve dell’imminente campagna elettorale,
della politica e del paese. Per giocarsela
fino in fondo, il Partito democratico do-
vrà metterci la faccia: «Non sono affat-
to sicuro che andando così alle elezioni
si perda» ha dichiarato il coordinatore
del Pd. «Io sono fiducioso».

Per presentare le liste c’è tempo fino
al 10 marzo, poco più di un mese. Moltissimi

nuovi della politica. Finocchiaro: decisione collegiale

IN ITALIA

STRATEGIE

L’immagine tv affidata alle donne
Primo piano per Finocchiaro e Pinotti

SONDAGGIO EKMA
Chiamparino il sindaco più amato d’Italia

CRAXI, OTTO ANNI DOPO.
Alla Sala del Cenacolo di vicolo
Valdina manca Arnaldo Forlani,
ma c’è il suo nome sul lungo ta-

volo attorno a cui siedono, oltre al figlio
Bobo, Giulio Andreotti, Gianni De Mi-
chelis, eUgo Intini. Unpezzetto delCaf,
che ha guidato gli ultimi anni della Pri-
marepubblica, echeoggi,pocheorepri-
ma della resa di Marini, si ritrova a ricor-
dare con un convegno la figura del lea-
dersocialista.Esottotracciasi senteunri-
tornello con una punta di orgoglio,
“eravamo meglio noi”, un senso di di-
stante superiorità da questa seconda Re-
pubblica agonizzante. Lo dice esplicita-
mente De Michelis, che si definisce
«l’unico superstite ancora in politica del
gruppo dirigente craxiano». «La storia
sta dando ragione a Craxi», dice l’ex mi-
nistro, che ricorda il tentativo del leader

di «rompere la tenaglia» costituita da Dc
e Psi, la stessa che oggi, «ma in farsa»,
stannocercandodireplicareForza Italiae
Pd. Andreotti preferisce i ricordi: l’incon-
troconReagan, «incuimicolpì la sua fie-
rezza nel criticare la politica di Washin-
gtonversoPinochet».«TranneDeGaspe-
ri, non c’è nessun democristiano con cui
ho avuto la stessa intensità e franchezza
di rapporti», confessa. Andreotti ricorda
anche quando si adoperò per fare avere a
Craxi un passaporto dell’Ordine di Malta
perpotersi curare in Italia senza incorrere
«nellapersecuzionediunapartedellama-
gistratura». «Ma lui disse di no». Bobo lo
ringrazia, ricordaancheil tentativodel se-
natore a vita per far avere la grazia al pa-
dre e annuncia la nascita di un «centro
studi su pace e sviluppo» intitolato al pa-
dre.Andreotti si concedeunabattuta sul-
le «coreografie un po’ troppo pontificali»
dei congressi socialisti, poi chiude più so-
lenne: «C’è un debito storico da pagare,

molti ora dovrebbero chiedere scusa a
Bettino». Bobo rincara: «La morte in esi-
lio di mio padre è un’onta per la politica
democratica. Sul rapporto tra politica e
magistratura inqueglianninonsiè riflet-
tuto abbastanza, e oggi ci ritroviamo gli
stessiproblemi».Sull’ereditàdel leader so-
cialista non c’è però accordo. Per De Mi-
chelis«èunasciocchezzadirechedobbia-
mostareper forzaa sinistra». Intini, inve-
ce,nonaccettacheBerlusconivengaindi-
catocomeeredediCraxie lospiega:«Cra-
xi voleva uno schieramento di sinistra a
guida socialista, ed è quello che sta cer-
cando di fare Veltroni, anche se il Pd
avrebbebisognodiuna iniezionedisocia-
lismo». Il moderatore, lo storico Pietro
Neglie, dice che «oggi per Craxi si chiude
l’era della cronaca e si apre quella della
storia». È così. ma la storia richiederebbe
anche una serena riflessione su uno stati-
stachesi sottrasseallagiustiziadel suoPa-
ese.  Andrea Carugati

VERSO IL VOTO

Veltroni vuole
un ricambio
generazionale
e inserire
«esterni»

Il 16 febbraio
si riunisce
l’Assemblea
costituente
Ci sarà il sì allo Statuto

MILANO Dibattito sul libro di Bettini. Mieli ripete: la sinistra italiana in ritardo di anni

Bersani: nel Pd si vota tanto e si discute poco

Prima l’Assemblea
costituente
poi la campagna
elettorale
col caravan

Le deroghe
non sono
moltissime
Qualche big
resterà fuori
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